
INCLUSIONE: ATTIVITÀ E STRUMENTI COMPENSATIVI

Il titolo Le TIC per l’inclusione o l’inclusione delle TIC? è 
volutamente provocatorio ma richiama un punto su cui mi sto 
interrogando in questo periodo.  

Ormai è normale parlare di tecnologie a scuola e della loro 
funzione di inclusione, ovvero, di creare le condizioni adatte 
alla piena realizzazione degli studenti a prescindere dalle 
differenti abilità.  

Affidiamo alla tecnologia, o meglio alle innovazioni 
tecnologiche, il potere di favorire, potenziare e sostenere 
l’inclusione mantenendo l’attenzione costante sulla persona 
(con o senza disabilità) nella sua unicità. 

Per far questo la tecnologia è, e deve essere, sostenuta da 
pratiche educative e strategie didattiche che noi insegnanti 
dobbiamo applicare o apprendere ma che in alcuni casi sono 
ancora tutte da inventare o rivedere. 

A volte si pensa che la tecnologia possa rendere possibile 
l’impossibile, anche a scuola: interessare gli studenti e 
permettere loro di creare e riflettere con strumenti che 
piacciono, che probabilmente sanno già usare o che comunque 
sono il loro futuro. 

Questa idea è sicuramente valida ma rimane asettica se non si 
incontra con gli sguardi, i bronci o i sorrisi degli studenti. Con il 
riscontro che ti dà l’intera classe quando proponi una nuova 
attività con le tecnologie, soprattutto se sono studenti della 
secondaria di secondo grado, non abituati ad usare computer, 
tablet o smartphone come strumento didattico, utile al loro 
apprendimento...ed è proprio quello che è successo a me. 

Le TIC per l’inclusione o 
l’inclusione delle TIC?

Kim Commisso

kim.commisso@gmail.com  

keywords: accessibilità, unplugged, tecnologia, inclusione

!

!39

mailto:kim.commisso@gmail.com


BRICKS - ANNO 8 - NUMERO 4

Quest’anno, infatti, ho tenuto un Laboratorio Espressivo Multimediale in due classi 
(una prima e una seconda) di un istituto professionale. 

Le classi erano molto colorate c’erano studenti di diverse nazionalità, diverso 
background e diversi interessi… come credo ogni classe al mondo. Alcuni ragazzi con 
bisogni educativi speciali e quindi lo scopo era, come lo è sempre, di includere senza 
differenziare e far sentire tutti parte del gruppo allo stesso modo.  

Il laboratorio che ho svolto aveva come obiettivo l’educazione dei ragazzi all’uso di 
alcune tecnologie in modo creativo al fine di produrre dei lavori multimediali di gruppo 
nei quali ogni gruppo avrebbe raccontato la scuola e l’esperienza scolastica nel modo 
che più gli piaceva e con gli strumenti che più erano in linea con i loro stili di 
rappresentazione. 

Proprio l’uso di strumenti tecnologici a loro familiari e l’uso del multimediale dovevano 
permettere l’inclusione di tutti gli studenti nelle attività grazie alla flessibilità e la 
personalizzazione che questo approccio permette. 

Il primo impatto è stato promettente, non avevano tante idee ma erano volenterosi di 
raccontarsi attraverso video, pagine social, infografiche, etc… 

Purtroppo l’entusiasmo è durato poco, non tanto per la mancata voglia di progettare, 
come si potrebbe credere ma, per almeno, tre fondamentali motivi: 

▪ usare la tecnologia in modo didattico, con senso critico e creativo richiede 
tempo e pazienza e non è sufficiente scrivere un hashtag e postare una foto 
(spesso scadente) per fare un buon lavoro; 

▪ per i ragazzi la tecnologia è ancora uno spazio extra scolastico, soprattutto se i 
dispositivi sono loro. Spesso se provi ad usarla a scuola la useranno come fanno 
a casa, giocando, guardando video su Youtube o mandando messaggi; 

▪ la nostra società trasmette ancora tanti pregiudizi che giungono alle orecchie dei 
ragazzi, spesso si sente dire che sono distratti, poco creativi, superficiali e così 
loro si comportano come se dovessero confermare queste teorie. E invece, certe 
volte, toccando la corda giusta stupiscono noi professori usando i loro 
smartphone e alcune applicazioni come dei veri professionisti. 

Il poter tenere un laboratorio come questo, alla luce dei punti esposti sopra, era di 
certo un buon modo per ripensare alle pratiche con la tecnologia, educare i ragazzi 
all’uso formale (ovvero in un contesto scolastico) dei loro cellulari, facendo loro capire 
che si possono usare per creare insieme diverse risorse che aiutano ad apprendere. 

Quando penso a tecnologia e inclusione, infatti, mi vengono in mente due parole che 
sono l’una il contrario dell’altra: individualità e collettività. 

Se scomodiamo Aristotele potremmo dire che se la tecnologia include e l’inclusione 
permette di lavorare in modo collettivo (o meglio collaborativo) allora con la 
tecnologia si lavora in modo collaborativo…? 

Purtroppo non sempre è così, spesso l’uso della tecnologia, soprattutto se non tutti 
hanno le stesse capacità, porta all’individualizzazione. Certo esistono tantissimi 
applicativi su cui si può lavorare a più mani, ma ripeto è un lavoro lungo e che 
presuppone una competenza che non possiamo dare per scontato. 

Così, delusa da alcune lezioni tecnologiche fallimentari ma non sconfitta, ho deciso di 
cambiare approccio.  

!40



INCLUSIONE: ATTIVITÀ E STRUMENTI COMPENSATIVI

Per introdurre la tecnologia come elemento facilitante l’inclusione deve prima essa 
stessa essere inclusa, mi spiego meglio. Se la classe non si ascolta, vede la tecnologia 
come valvola di sfogo, non è abituata a lavorare in gruppo e non si rende conto di chi 
gli sta intorno, possiamo usare tutta la tecnologia del mondo e tutte le strategie 
didattiche che si avvalgono di essa ma non otterremo grandi risultati. 

La tanto denigrata lezione frontale ci permette dal canto suo di vedere in faccia i 
nostri studenti, di essere loro più vicini e creare una sintonia. Questo è importante 
tanto per il rapporto tra noi e loro quanto tra di loro, la tecnologia purtroppo ci pone 
dietro ad uno schermo o chini sul cellulare venendo a mancare il contatto visivo 
fondamentale per instaurare dei rapporti di confronto e rispetto reciproco, imparando 
ad accettare le opinioni altrui e a difendere le proprie idee in modo strutturato, senza 
aggressività.  

Detto ciò credo che l'introduzione della tecnologia dovrebbe tener conto di un già 
consolidato rapporto non solo tra insegnanti e studenti ma in generale del gruppo 
classe che permette di lavorare insieme anche non guardandosi negli occhi. 

Il mio scopo, in queste classi, infatti, era quello di preparare le basi per usare la 
tecnologia non sapendo se avrei poi avuto abbastanza tempo per usarla veramente, 
ma a quel punto il mio interesse era far diventare i miei studenti inclusivi, ovvero, in 
grado di ascoltarsi e discutere tra di loro in modo costruttivo. 

Ho iniziato, quindi, a svolgere delle attività, potremmo dire unplugged, su tematiche 
di Media Education di loro interesse e che li hanno portati a riflettere su esperienze di 
vita vissuta e strumenti di uso quotidiano: cyberbullismo, fake news, l’uso dei social. 

La nostra tecnologia in questa fase era volutamente analogica: cartelloni, pennarelli, 
post-it…ma ha prodotto un numero di artefatti sorprendente. 

I ragazzi hanno mostrato molto più interesse e impegno rispetto all’esperienza 
tecnologica e sono stati così bravi che siamo riusciti anche a confrontarci in alcuni 
debate che ho personalmente filmato e che sono diventati materiale ad uso della 
classe. 

A livello educativo già così mi sentivo soddisfatta, ma una volta trovata la strada sono 
riuscita a programmare anche due lezioni finali in cui i ragazzi hanno rielaborato gli 
artefatti utilizzando le tecnologie. 

Qui la tecnologia è passata da oggetto da includere a soggetto inclusivo. Ovvero, il 
primo passo è stato quello di insegnare ai ragazzi che i loro smartphone, tablet e 
computer possono essere usati a scuola come strumento didattico (al pari di un 
quaderno), solo a questo punto la tecnologia come elemento naturale normale della 
didattica è potuta diventare anche strumento di inclusione. 

Infatti, i ragazzi auto-gestendosi hanno scelto quale artefatto trattare e inserire in uno 
spazio condiviso a seconda della loro competenza. 

Il risultato è stato un sito realizzato con Google Sites in cui abbiamo raccolto i video 
dei debate montati poi da loro, le foto dei cartelloni assemblate e modificate, le 
infografiche. 

Sono certa che l’anno prossimo potremmo partire da qui, il cellulare e i computer sono 
ora strumenti didattici che permettono di migliorare l’apprendimento e l'insegnamento 
e anche loro ora ne sono più consapevoli. 
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Figura 1 - Cartelloni a valle di una discussione su pro e contro dei Social Network 

Le tecnologie portano senza dubbio benefici a vantaggio di tutti gli individui non solo 
quelli con bisogni educativi speciali, offrendo l’opportunità di accesso ad ambienti, 
servizi e attività nel rispetto delle individualità e delle peculiarità di ciascuno.  

Introdurre la tecnologia è un lavoro difficile sia per noi sia per i nostri studenti, la 
scuola italiana si sta preparando e ogni anno ci sono nuovi sviluppi e presto ciò che ho 
scritto sarà obsoleto, l’inclusione è un percorso culturale e sociale che prevede una 
validazione comune del percorso da affrontare. 

Questa esperienza evidenzia come ogni strumento e approccio debbano essere 
adattati al contesto e che niente (o tutto) è inclusivo di per sé ma siamo noi che lo 
rendiamo tale. La molteplicità di approcci e soprattutto di linguaggi sono sicuramente 
una chiave vincente perché in qualche modo permette a tutti di trovare almeno un 
canale comunicativo da poter utilizzare. 

C’è chi si esprime meglio scrivendo, chi discutendo in classe, chi disegnando; sta a noi 
insegnanti intercettare e soddisfare stili di apprendimento diversificati, predisponendo 
spazi e ambienti web didatticamente efficaci. 

Credo, per questo, che sia necessario garantire alcuni fattori: 

▪ Creare delle basi: abituare gli studenti gradualmente ad usare la tecnologia in 
classe come strumento didattico e non di svago. 

▪ Scegliere strumenti che possano adattarsi alle capacità e alle preferenze di 
ciascun individuo: se si ha la possibilità, permettere agli studenti di scegliere 
quale strumento usare, alcuni preferiranno lo smartphone altri il computer a 
seconda della loro esperienza. 
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▪ Usare applicativi facili e intuitivi: proporre ambienti e WebApp con funzionalità 
user-friendly, ad esempio che i pulsanti per creare, modificare o salvare siano 
ben visibili, non ci siano troppi passaggi per realizzare una risorsa, le 
informazioni siano scritte in modo semplice, comprensibili per tutti.  

In altre parole, la tecnologia perché sia davvero inclusiva deve essere facilmente 
accessibile e utilizzabile. Indipendentemente dalle capacità di ogni persona dovrebbe 
fornire un layout flessibile, un’ampia gamma di funzionalità in grado di adattarsi alle 
capacità e alle preferenze di ciascun individuo. 

!43


